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CAPO V - Requisiti igienico-sanitari 
 

Art. 17 
Campo di applicazione. 

 
 1. I presenti requisiti trovano applicazione nelle 
operazioni di recupero ai fini abitativi, non permanenti, 
degli edifici destinati originariamente ad attività agricole 
silvo-pastorali. 
 2. Qualora l’abitazione abbia carattere di 
permanenza si applicano i requisiti delle abitazioni a fini 
residenziali. 
 
 

Art. 18 
Approvvigionamento idrico 

 
 1. L’approvvigionamento idrico può avvenire in una 
delle seguenti forme: 
a) da sorgenti integre; 
b) da pozzi debitamente autorizzati a scopo potabile; 
c) da acque superficiali purché raccolte in idonei 

depositi e rese potabili tramite adeguati trattamenti; 
d) da acque piovane raccolte in vasche di decantazione 

di idonea dimensione e rese potabili con trattamenti 
opportuni. 

 2. Va preferita l’iniziativa congiunta in forma 
consorziale qualora il numero degli edifici in rapporto al 
territorio lo renda possibile. 
 

Art. 19 
Requisiti igienico-sanitari dei locali 

 
 1. Per i fini di cui agli articoli 17 e 18, nella 
effettuazione di opere di recupero dei manufatti è 
consentito derogare alle disposizioni dei regolamenti edilizi 
vigenti in tema di altezze interne, rapporti di aerazione e 
illuminazione, dimensioni minime dei vani e dell’alloggio, 
previa valutazione favorevole dell’autorità sanitaria 
territorialmente competente e comunque con le seguenti 
dimensioni minime: 
a) altezza minima interna dei locali abitabili, con 

esclusione degli avvolti, misurata all’intradosso del 
soffitto: 2,20 m; 

b) altezza interna media ponderale dei locali in sottotetto 
1,80 m; 

c) rapporto di illuminazione e areazione 1/16 della 
superficie di pavimento di ciascun locale; 

d) locale igienico di almeno 2,00 mq. con wc e lavabo ed 
eventuale doccia, ma comunque munito di apertura 
esterna diretta o di ventilazione diretta sull’esterno. 

 2. Sono ammessi, previa valutazione favorevole 
dell’autorità sanitaria territorialmente competente, altezze 
interne minori di quelle di cui alle lettere a) e b) del comma 
1 e rapporti di illuminazione e areazione inferiori a quelli di 
cui alla lettera c), dove la specifica categoria di intervento 
imponga il mantenimento della attuale posizione dei solai 
esistenti ovvero il rispetto della partitura e delle dimensioni 
delle aperture esistenti. 
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Art. 20 
Scarichi 

 
1. Lo smaltimento dei reflui può avvenire in una delle 

seguenti forme: 
a) tramite allacciamento alla rete fognaria esistente, ove 

possibile; 
b) tramite collettore comune e realizzazione consorziale 

di depuratore biologico; 
c) previa perizia geologica per aree omogenee e relativa 

verifica della posizione delle opere di presa captate e 
delle sorgenti non captate tramite dispersione diretta 
in terreni poco o nulla permeabili, ovvero con pozzo a 
tenuta da svuotare con periodicità ove i terreni siano 
in tutto o in parte permeabili; 

d) tramite vasche di decantazione e successiva 
fitodepurazione. 

 

Art. 21 
Vigilanza 

 
 1. Il titolare della concessione o autorizzazione edilizia 
è tenuto ad attestare in ogni momento la regolare 
esecuzione dei lavori mediante la presentazione agli organi 
di controllo comunali e provinciali anche di idonea 
documentazione fotografica. 
 2. Al termine dei lavori il direttore dei lavori o, in 
assenza, il titolare della concessione ed il progettista, 
dovranno attestare ai competenti organi comunali la 
regolare esecuzione dei lavori medesimi secondo i progetti 
autorizzati. 
 3. Alla vigilanza sulla regolare esecuzione dei lavori e 
sulla corrispondenza delle opere ai dati di progetto 
provvede il comune, a termini dell’articolo 117 della L.P. n. 
22 del 1991. 
 4. Rimangono fermi i poteri della Provincia in caso di 
violazione delle norme in materia di tutela del paesaggio 
qualora non siano già intervenuti i provvedimenti repressivi 
di competenza del comune, a termini dell’articolo 131 della 
L.P. n. 22 del 1991, nonché i poteri sostitutivi della Giunta 
provinciale nei confronti dei comuni qualora essi non 
provvedano agli adempimenti di cui è fatto loro obbligo, a 
termini dell’articolo 135 della medesima legge provinciale. 
 

 


